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Piangerà Feltro ancora la diffalta 
Dell’ empio suo pastor, che sarà sconcia 
Si, che, per simil, non s’ entrò in Malta. 


Troppo sarebbe larga la bigoncia, 
Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco chi ’l pesasse ad oncia ad oncia, 


Che donerà, questo prete cortese, 
Per mostrarsi di parte; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 


Paradiso, IX. 


SESSI 


Mentre altri, alla luce dei documenti, si propone 
di mostrare, che il vescovo Alessandro Novello, 
a malgrado della innegabile diffalta, non fu quel 
pastore empio che nel Paradiso venne esecrato dalla 
dantesca Cunizza; è buon consiglio prepararsi a 
parare un colpo, che verrà quasi di rimbalzo sul 
Comune di Treviso. 

Si verrà — poniamo pure — a dimostrare, che 
il vescovo di Feltre, il prete cortese del sangue degli 
ospiti (1), non fu colpevole che di debolezza, consi- 
gliata da riconoscenza e da bisogno, verso i Trevi- 
giani; e che la maggior colpa grava su coloro, che 
lo indussero alla diffalta. 

Dimostrato ciò, non tornerà certo a refluire nelle 
vene ferraresi il sangue a cui sarebbe occorsa troppo 
larga bigoncia; e, se verrà distratta da uno ad un altro 
soggetto la terribile ira dantesca, non sarà, però, di- 
minuito per nulla |’ effetto di quella invettiva, che 
tutta s’ addensa nel sarcastico finale « e, cotai doni, 
Conformi fieno al viver del paese! » 

Qui, si vuole appunto riguardare a quel « viver 
del paese » ; e vedere, se, da una spassionata con- 
siderazione, venisse mai attenuata anche ai Trevigiani 
la responsabilità loro derivante per la diffalta. 


(1) Due volte, credo, usa DANTE nella Commedia la parola prete, 
e tutt'e due fieramente sarcastico : gran prete, Bonifazio VIII ; prete 
cortese, Alessandro, empio pastore di Feltre. 


Non occorre estendere le ricerche a troppo lungo 
periodo storico ; basta volgerle all’ anno della diffalta, 
al 1314. 

Fu, quello, uno degli anni più gloriosi della storia 
trevigiana. 

Il 1313 si chiude, il 1314 si apre, con la riven- 
dicazione della libertà comunale. Gli ambasciatori della 
città, che sono in viaggio per testimoniare devota 
sudditanza a Enrico di Lussemburgo, e per raggua- 
gliarlo esattamente sul contegno verso i Caminesi, 
hanno notizia, per via, della morte « singolare » di 
quell’ imperatore; e tornano ; e il Comune riafferma 
la propria libertà, innalzando lo stemma del proprio 
podestà: « in adventu Sindicorum Com. Tarv. qui 
missi fuerunt ad Curiam D. Imperatoris, in continenti 
ubi picta erat armatura Dom. Imperatoris super portas 
Civit. Tarv. sit arma dicti D, Potestatis, et figure 
BB. Petri et Pauli Apostolorum, et B. Liberalis con- 
fessoris, et Bartolomei Apostoli super omnibus portis 
Civit. .Tarv. de novo pingantur, et renoventur om- 
mino, et caput cuiuslibet Sancti sit aureum». (2) 

I Veneziani e i Padovani se ne rallegrano ; ma, 
poichè a viver liberi conviene essere vigili, i Trevi- 
giani si preparano alla difesa. Làgnasi Guecello da 
Camino delle loro diffidenze ; ma essi meglio incli- 
nano ad aiutare il Patriarca d’ Aquileia contro il 
conte di Gorizia, che poi, federato a Guecello, mi- 
naccia loro e i Padovani insieme, Assoldano genti, 
a piede, a cavallo; e levano il loro stendardo mag- 
giore, con la Madonna e il Bambino in alto, e da 
una parte e dall’ altra San Pietro e San Liberale, 
protettori della città, Guerniscono le porte; e stanno 
alle difese. 

Intanto, Cangrande molesta Padova; e i Trevi- 
giani, presentendo il prossimo nemico, esibiscono, 


(2) Lib. della Provveditoria Reg. c. 56. 
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ai minacciati vicini, gente e denaro. De’ nemici, 
basta un solo: stipulano pace col conte di Gorizia, 
e la giurano. 

Ben piatiscono per le angherie, per le rappre- 
saglie, col vescovo di Città Nova e coi Veneziani ; 
ma pur deliberano di sostenere il loro cittadino Ales- 
sandro Novello, vescovo di Feltre, (3) di contro al ve- 
scovo di Trento; e poi d’ offrirsi mediatori di'pace ; 
e in fine di stipendiare e mandargli in aiuto cento 
pedoni. Gli richiedono poi, per compiacere Pino 
della Tosa, la consegna de’ banditi Ferraresi; e lo 
hanno compiacente ai loro uffici. 


Volgono cure sollecite al loro nuovo Studio di 
leggi e di medicina; (4) vi eleggono-Lettori; ne dànno 
annunzio « universis et singulis Potestatibus Recto- 
ribus Consiliariis Communibus et hominibus cuiuslibet 
Civitatis et loci, Scolaribus, Auditoribus, et scientiam 
cupientibus adipisci bone opinionis et fame,... » (5) 
E, tutto ciò, mentre contrastano per dazi, per rap- 
presaglie, per risarcimenti, per pagamento di debiti 
ancora del Caminese; mentre si difendono dalle in- 
Sistenze dei Veneziani, che vogliono espulsi da Tre- 
viso Baiamonte Tiepolo è i suoi partigiani ; mentre 


(3) Alessandro è di quella famiglia NOVELLO, di cui già Prosavio 
fratel suo, vescovo di Treviso, che, come dice l’ epitafio postogli nel 
duomo quando egli morì anno domini MCCXCI indictione quarta die 
lune quinto intrante Novembri « prodiit ex gente Trivisina stirpe decen- 
te. » BURCH. Com. Mem. lib. 1 p. 22. 

(4) « Quod habeantur per Commune ‘P'arvisii quattuor domini et ma- 
gistri conventati salariati qui legant Tarvisio, duo in legibus, tertius in 
decretalibus, quartus in medicina. » P. VIANELLO, Dell’ antico studio 
di legge e medicina in Treviso - Treviso, Longo, 1868. 

(5) Per lo Studio dì Treviso. cfr. Raccolta Scotti. Ms. cit. I IV. 369, 
376, 382, 388, 410, V. 109' - R. A. AVOGARO, Ms. di Memorie ® — 
D. M. FEDERICI, Ms. 576 della Bibl. Com. di Treviso ’’ Della pubblica 
Università e Studio Generale della Città. '* — G. Tiraboschi, St. d. Lett. 
It. IV. 104, V. 85 e VI. 105 (Venezia, Antonelli ). — Discorsi dei Pre- 
sidenti e Relazioni Accademiche dell’ Ateneo di Treviso, tornata del 14 
agosto 1831 (Treviso, Andreola, 1834). E. DENIFLE, Die Universitùten 
des Mittelalters bis 1400 (Berlin, Weidmann' sche Buchhandlung, 1885). — 
A. MARCHESAN, L’ Università di Treviso (Treviso, Turazza, 1892). 


si accostano ai Padovani per la pace con Cangrande; 
mentre, cauti, muniscono sempre meglio la città, i 
borghi, i castelli. 

Si chiude l’anno con una deliberazione, che 
rafferma i propositi di libertà: il 15 dicembre, si 
provvede perchè sia passato in rassegna il presidio 
della città; e perchè sia fatto « unum vexillum de 
ramo, in quo pingatur armatura Communis et domini 
Potestatis  presentis, quod reponatur super  turrim 
Communis, super una asta ferrea, continue perman- 
surum. » (6) 

In un anno sf fervido di propositi di contrasti 
di provvedimenti, pur si stringono, come s’ è accen- 
nato, i più obbliganti rapporti del vescovo di Feltre 
col Comune di Treviso. 

Sarebbe moito facile, ma oramai altr’ e tanto 
ozioso, stemperare in un giusto volume di verbosa 
pretensione la Nota in cui I’ Avogaro — il quale, 
sempre, in poca piazza fe’ mirabil cose — ha sgom- 
brato dalla personalità storica del vescovo Alessandro 
gli errori di che l'avevano oberata Benvenuto da 
Imola, gli storici di Piacenza di Ferrara di Treviso 
di Feltre di Belluno, e I’ Ughelli ; benchè anch’ egli 
fosse dapprima incerto del casato del nostro Alexander 
de Tarvisio, e ingegnosamente lo sospettasse dei 
Giordano (7): e molto facile sarebbe sciorinare le 
variazioni che alle inesattezze di Benvenuto fecero 
in sei secoli i troppi commentatori della Commedia. 
Qui basta, per i’ assunto, ricordare, che il trevigiano 
Alessandro Novello fu vescovo di Feltre e di Belluno, 
con le sante debolezze di Celestino V, quando gli 
eventi domandavano i protervi ardimenti di Bonifazio 
VIII, chi avesse voluto tenere il poter civile e 1’ ec- 


(6) Raecolta Scotti, Ms. della Bibl. Com. di Treviso, t. IV p. 438. 

(7) R. A. AVOGARO. Memorie del Beato Enrico; In Venezia, appr. 
P. Valvasense, 1760; Nota due, a pag. 60 p, I. Dapprima, si disse, fu 
incerto; ma, poi, fermò ogni tratto di lui in Notizie dei vescovi di Feltre) 
p. XLili. È 


Sa 
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clesiastico insieme, fra tante perturbazioni. e tante 
insidie. Sia giudice un prete magnanimo, Giuseppe 
Ciani, autore della Sforia del Popolo: Cadorino : 
« Governava temporalmente queste due città il ve- 
scovo Alessandro, uomo pio, ma non atto a tanto, 
come per lo. più sono gli ecclesiastici. » (8) A lui, 
come a. trevigiano, il papa trevigiano Benedetto XI 
commetteva con bolla del 1304 d’ indurre gli eremi- 
tani di Treviso a vendere alle vicine monache di 
San Paolo un certo orto che era loro necessario (9). 
A lui, furono sempre benevoli i suoi cittadini. 

Il giovedì 18 aprile 1314, nel Consiglio dei Tre- 
cento a Treviso; accoglievasi I’ ambasciata di Bar- 
tolomeo de Millemarchi « eiusdem domini episcopi 
dominicellum, » e leggevasi la lettera credenziale 
del vescovo, che domandava aiuti per le novità della 
Valsugana di contro al vescovo di Trento. Il messo 
« pro parte ipsius domini episcopi a domino Pote- 
state et Communi Tarvisii, famguam a veris amicis, 
in quibus sua spes tota consistit, humiliter postulavit, 
quatenus eisdem. placeat eidem in hac parte prebere 
auxilium, consilium et favorem, cum ipse et de ipsius 
domo universi semper dicti Communis Tarvisi fuerint 
fidelissimi amatores, et ipse in perpetuum paratum se 
offerat dicti Communis desideriis effectualiter compla- 
cere. » Soggiunge il vescovo « fidem velit is credu- 
lam adhibere proprie tamquam nobis. In summa autem 
vestre excellentie devovimus nos et nostra, et a ma- 
gnificentia vestra humiliter postulamus auxilium, con- 
silium,. et favorem. » Propose Matteo da Castagne- 
do per gli Anziani, che otto Sapienti divisassero e 
riferissero il modo — e quello si dovesse seguire — 


(8). Storia del popolo Cadorino compilata da GIUSEPPE CIANI 
di Cadore. Padova, Sicca, 1856. Lib. V. 300. 

(0) La bolla fu desunta da ANTONIO SCOTTI «ex Archivii Tarv. 
Monialitim S. Pauli saculo P. M. signato » e riferita al Doc. XVI dell’o- 
pera « Memorie del <b. Benedetto XI» in Trivigi, 1737, presso Eusebio 
Bergami. 


per dare al vescovo il consiglio, 1’ aiuto, il favore 
che invocava. (10). E, il venerdì 24 maggio, propo- 
nevano i Sapienti di mandare, se piacesse al Novello, 
un’ ambasciata al vescovo di Trento, ed agli altri av- 
versari del Feltrino, per°pace e per concordia; e, se 
ciò ad Alessandro non piacesse, e meglio volesse 
intendere quale aiuto gli darebbero i Trevigiani, di 
offrirgli, per la sua impresa, non ostanti le angustie 
e le preoccupazioni di quel tempo, un aiuto di 25 
lire di denari veneti grossi. Senonchè Artico della 
Rosa, ‘uno degli Anziani di San Liberale, temperò 
quell’ entusiasmo, e propose, e il Consiglio dei Tre- 
cento approvò volentieri, che 1’ ambasciata si prof- 
ferisce e si mandasse pur subito ; e che, per i denari, 
intanto, si sospendesse (11). A spendere, si era sempre 
restii: tanto che, il 5 luglio, trattandosi « super 
auxilio dando Venerabili Patri dom. Alexandro Dei 
gratia episcopo dignissimo et Communi et hominibus 
de Feltre; » e votandosi sulla proposta dei Sapienti 
unanimi « quod ad expensas Communis Tarv. inve- 
niantur centum pedites a lanceis longis, inter quos 
esse debearit viginti balestrarii boni et sufficientes, 
qui onnes pedites et balestrarii quam citius poterunt 
mittantur in auxilium et iuvamen predictorum dom. 
Episcopi, Communis et hominum Feltri per unun 
mensem venturum et complectum; et ad predicta fa- 
cienda et complenda, . . . quod inveniatur pecunia 
mutuo pro Communi Tarv. a quibuscunque poterit ; » 
la parte fu riprovata (12). 

A mal grado di ciò, tanta sollecitudine dimostra- 
vano i Trevigiani per la causa del loro cittadino ve- 
scovo di Feltre, e tanto sapevano dî averlo a sè de- 
voto ed obbligato, che, soli dieci giorni dopo tale 
deliberazione, cioè il lunedì 15 luglio, credevano di 


(10) Raccolta Scotti, Ms. cit., t. IV p, 329 
(11) Raccolta Scotti, Ms. cit., t. IV p. 346. 
(12) Raccolta Scotti, Ms. cit., t. IV p. 362. 
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poter ottenere da lui un pegno ben grave della sua 
riconoscenza. Prima alla Curia, poi al Consiglio dei 
Quaranta e dei Trecento, con le solite formalità, Pi- 
gnatone dei Pignatoni e i suoi colleghi ambasciatori 
presentavano le domande di Pino della Tosa per 
avere ausiliari i Trevigiani nel richiedere quei Fer- 
raresi, in Feltre carcerati, che avevano tentato di 
tradire Ferrara. Asevolo degli Adimari per sè e per 
gli Anziani propose, e il Consiglio dei Mtecento 
approvò, « quod ad instantiam et petitionem amba- 
xatorum dicti domini Pini Vicarii in civitate Ferrarie, 
et Communis et hominum Ferrarie, et ipsi domini 
Pini, et Communis et hominun Ferrarie ipsis amba- 
xatoribus dentur per Commune Tarvisii ambaxatores 
solemnes, qui vadant Feltrum ad dom. Episcopum, 
Potestatem et Commune Feltri, in ea quantitate, se- 
cundum quod dom; Potestati Tarv. et eius Curie vi- 
debitur convenire, qui dicant et exponant dicto dom. 
Episcopo et Potestati et Communi Feltri illa verba 
pulchra et decentia de habendo quosdam homines 
civitatis Ferrarie, qui capti et detempti sunt in Feltre 
per dom. Potestatem et Commune Feltri, qui asse- 
runtur. voluisse perdere civitatéem Ferrarie supradi- 
ctam in damnum non modicum et gravamen civitatis 
Ferrarie supradicte. » Furono eletti Gualperto Calza, 
Guglielmo Ravagnini, Francesco da Franza, ed un 
altro che non è scritto (13). 

Qui, subentra lo storico di Feltre, il padre mae- 
stro Antonio Cambruzzi francescano conventuale, il 
quale narra: «Erasi scoperta in Ferrara certa con- 
giura di molti cittadini, capo dei quali fu Albertino 
Mainardi, che restò preso e come ribelle fatto morire. 
Ma Lancillotto, Chiario ed Antonello della famiglia 
Fontana, nobili di quella città, con altri molti de’ 
complici si erano fuggiti a Feltre, ove, dal vescovo 


(13) Raccolta Scotti, Ms. cit. t. 1V p. 365, 
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Alessandro assicurati, vivevano senza timore. Pino 
dalla Tosa, fiorentino, ch’ era allora destinato al go- 
verno di Ferrara da Roberto re di Napoli, tentò d’ in- 
durre il vescovo di Feltre a compiacerlo.; e per poter 
più facilmente conseguire 1’ intento, si servi dell’ o- 
pera de’ Trevigiani, che sapeva essere amici dello 
stesso vescovo e de’ Feltrini: ond” per mezzo 
de’ loro amb: tori, passarono caldi uffici, perchè 
i Ferrdfesi fossero dati nelle mani di Pino. Ne sortì 
appunto l’effetto; poichè il vescovo di Feltre, che 
per gli aiuti prestatigli dai Trevigiani era molto te- 
nuto, non seppe contraddire alle loro premurose 
istanze, temendo forse di farsi i Trevigiani nemici. 
Sicchè, senza riflettere all’ obbligo della fede già data, 
fe’ carcerare gli esuli ferraresi, inviandogli a Pino, dal 
quale, come ribelli, furono fatti tutti decapitare. (14) > 

Non importa rilevare le inesattezze ; basta notare 
la. dipendenza dei fatti pur nella narrazione, dello 
storico feltrino : il vescovo, per gli aiuti ricevuti, 
non seppe contradire alle premurose istanze. Certo, 
egli conservò sempre la efficace benevolenza de’ suoi 
cittadini. Poco più d’ un mese dopo della diffalta, 
il 26 d’ agosto, nel Consiglio dei Trecento a Treviso 
leggevansi lettere di Alessandro, che domandava la 
grazia di poter « emi facere ducenta staria avene, 
et centum staria surgi, et dictum bladum conduci 
facere Feltre de districtu Tarvisi»; e la grazia con- 
cedevasi, così ch’ egli potesse « dictum bladum,emi 
facere a Montebelluna in superius, et poni ad suum 
placere in uno loco; et quo blado sit coadunato, 
per dom. Potestatem mittatur unus. offitialis, qui 
videat dictum bladum, et sit ad videndum, et scri- 
bendum, ne plus porteretur, quam scriptum est. » (115) 
E, l’anno dopo, ai 29 d’ agosto, per mezzo-di Gio- 


(14) Storia di Feltre del p. m. ANTONIO CAMBRUZZI minore con 
ventuale. Feltre, Castaldi, 1874. 
(15) Raccolta Scotti, Ms. cit., t. IV p, 395. 
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vanni dei Giordano suo nipote, che i Trevigiani 
gli avevano mandato insospettiti d’ un colloquio di 
lui col Caminese, il vescovo premurosamente di- 
chiarava «super colloquio cum d. G. de Camino 
celebrato, vel etiam celebrando, vel cum alio aliquo 
Domino, ne vester animus pius alicuius  dubietatis 
scrupulo remaneat in suspenso... Nam vos reddere 
cupimus certissimos et securos, quod in nullo casu 
possemus excogitare, operari, vel etiam assentire ali- 
quibus vobis et nobis contrariis et nocivis; quin 
pocius corde et opere semper insudare intendimus per 
effectum omnia que ad vestrum beneplacitum et ho- 
norem spectare integre dignoscatur (16).» Peccato, 
che, in fine, concluda di dover essere devoto anche 
per la biada! Ma, che devoto era sinceramente ai 
Trevigiani, appare da tutti gli atti di lui; che mal 
poteva oramai difendersi dalle cupidige del Caminese. 

In quello stesso. anno 1315, venivagli sottratto 
Belluno; ed egli ne riceveva la nuova in Treviso, 
ove spesso appare in atti anche l’anno antecedente (17), 
in casa del cavaliere Zaffone de Sanzis, ov’ era con 
Gorgia de Lusa arcidiacono di Feltre e Michele de 
Lusa suo fratello. (18) 


(16) Cod. Reform. 1315, c, 86. t, — AVOGARO, Memorie del beato 
Enrico; In Venezia, app. P. Valvasense, 1760; p. 1 p. 61. — VERCI, 
Storia della Marca Trivigiana e Veronese, in Venezia, pr. G. Storti, 
1787; t. VII Doc. DCCLX, dove è riferita erroneamente la data 25 
agosto 1315. 

(17) 1314 sab. 26 ott. Tarvisii in contrata sci Leonardi in domo Zafoni 
de Sancis habitata per dm episcopum feltrensem... presentibus.;. Ales- 
sandro Novello, vescovo di Feltre e Belluno, rilascia ricevuta a Tolberto 
ed a Chiara da Camino d’ un legato che gli spettava in forza del testa- 
mento di Gaia da Camino. Il documento fu tratto dal « Quatenus Ab- 
brev. Vendramini  Richardo not. 1313 1317 fol XIil, e pubblicato per le 
« Nozze Da Ponte Piovesan dal prof. L. Bailo (Roma), Ca: 
1894. Cfr. anche « A MARCHESAN, Gaia da Camino, (Treviso, Turazza 
1904). 

(18) A. CAMBRUZZI, Op. cit 

È da notare, che, a Treviso, il Novello appare sempre in casa di 
Raimondo de Sanzis, il quale gli era nipote, perchè figlio d’ una sorella 
dei vescovi Proesavio e Alessando. Egli era. fratelio di quella Cunizza, 
che secondo il Federici ed altri — ma non è credibile — avrebbe dato a 


Vaso di terra cotta, anch'egli, costretto a viag- 
giare con vasi di ferro, come don Abbondio, temè, 
pur egli, perfino di essere difeso; e, sia pure per 
amore di pace, nella contestazione che i Trevigiani 
si preparavano a fare per le successive usurpazioni 
del Caminese, Alessandro stesso insistette, perchè 
Padovani e Trevigiani si ritraessero senza insistere 
per i diritti di lui (19). Riparò a Treviso ; poi, a 
Portogruaro, presso i minori conventuali, ove morì 
nel febbraio del 1320. « Senza compianto » dice 
I° Alvisi; ma egli giudica l’ uomo con le passioni de’ 
nostri tempi (20). 

Chi abbia cercato nei documenti, l’anima di 
Alessandro Novello, facilmente concede, che egli 
non commise la diffalta per odio di parte, ut osten- 


Rizzardo da Camino il figliuol naturale  Bastardino. Raimondo detto 
Zaîfone era «assai onorato dai nobili uomini della città di Treviso, « 
cipalmente dal potente barone messer Rizzardo da Camino capitano 
ssa città.e da messer Guecellone, fratello di Rizzardo, del quale era 
socio e commensale»; e fu podestà di Belluro nel 1313; ed esiliato da 
Treviso nel 1320 come fautore di Guecellone Cîr. L. DA LEVADA; e G. B. 
PICOTTI, / Caminesi p. 209 n. 3. 

(19) La lettera del Vescovo di Feltre a Pietro di Bonaparte capitanio 
in Quero per chiamarlo, il di 8 giugno, a Feltre con tutti i suoi armati 
per iscacciar Guecello da Camino ivi giunto con poca gente, è pr 
M. AVOGARO, nel t. 36 He 75 della Nuova Raccolta d’ Opusco! 
riportata in VERCI, VII Doc. p. 163. 

La deliber. presa dai ocugiiai Îl 10 giugno 1316 per aiuti al detto 
vescovo contro Guecello, è in AVOGARO, Mem. del b. Enrico 

L’ambasc. de’ Bellunesi a' T. revigiani il 15 giugno 1316 per Àless 
e Guecello, è pure in AVOGARO, Mem. del b. Enrico, ivi. 

La risposta data il 20 d'agosto 1316 agli ambasciatori de’ Padovani, 
che fra Treviso e Feltre e Belluno è « omnimoda pax et concordia » 
è ancora in AVOGARO, Mem. ci. b. Enrico, p. 64. 

(20) Della fine di Alessandro, oltre che la Historia di GIORGIO 
PILONI (Venezia, Rampazzetto, 1617) cfr. L.DOGLIONI, Notizie istoriche 
e geografiche di Belluno, Belluno, Tissi 1816: * Tanto (Guecello) 
brigò e coll’arti e colla forza, che l’anno 1316 si rimise nel posto 
primiero, e tanto si rese molesto ‘al vescovo Alessandro; che dovette 
assentarsi da’ suoi vescovadi, e finir altrove la vita. » 

A. ZAMBALDI (Monumenti Storici di Concordia e Annali di Por- 
togruaro. S. Vito, 1840; pag. 199) ricorda: « 1320, Nel mese di febbraio, 
Alessandro Piacentino vescovo di Feltre e Belluno partitosi da Trevigi 
si ridusse nel convento di questi Frati minori, dove, infermatosi grave- 
mente, fra pochi giorni vi lasciò la vita. Il suo corpo fu riposto nella 


deret se esse de parte Ecclesie, per indole malvagia, 
per. turpi mire di potenza e di grandezza terrena ; 
ma per pochezza d’ animo, e per completa dedizione 
a’ trevigiani, i quali lo sapevano sinceramente grato 
e costantemente bisognoso. (21) 

Ministri efficaci della diffalta furono, senza dub- 
bio, i Trevigiani: senza il loro intervento, Pino della 
Tosa avrebbe certo più lungamente aspettato la 
consegna dei ribelli ; forse, avrebbe arietato in vano 
’ anima, non eroica, ma onesta del vescovo Ales- 
sandro. All’ ambasciata trevigiana, cedette. A tanto 
intercessor, nulla si nieghi 

Fin qui, dunque, si può consentire coi patroci- 
natori del vescovo; ma non si deve rinunciare per 
questo alle difese del Comune di Treviso. 

Prima di tutto, è bene notare, che, quando da 
Pin della Tosa venne ricercata la mediazione dei 


Chiesa di detti Frati in una tomba di pietra, e sopra di quella intagliate 
alcune lettere che scoprivano chi dentro vi ‘a rinchiuso, per quanto 
scrisse Giorgio Piloni nella Storia di Belluno: ma io non vidi in detto 
tempio 1’ \epitafio da lui citato ». La stessa cosa è ripetuta in *’ Scuole 
del Friuli." di mons. E. DEGANI. La Chiesa dei Frati fu demolita e 
dispersa nel 1831. 

Più che gli accenni del PZZONI (IV, 189 - 141) a cui pur tutti 
attinsero anche le inesattezze, è interessante la notizia, benchè du- 
bitativa, data dal BIANCXI ( Del preteso soggiorno di Dante in 
Udine, p. 148: Udine, Turchetto, 1844): « spogliato della signoria 
di quella città, e caccia ua sede fino dal 1316, da Guecello 
da Camino, sarebbe andato qua e là errando misero e tapino, finchè 
raccolto, privo di senno ed infermo, nel convento de' frati di Porto- 
gruaro, passò nel febbraio del 1320 da questa a miglior vita; e sem- 
bra che tal detto venga a confermarsi dal veder quel Prelato ai 26 
ottobre 1319 pagare quì al Patriarca |’ impostagli colletta. » 

E il GZAN/ conclude: « Non gli rise più nè tranquilla nè serena 
la vita: pagò la pena della fede violata » Op. cit. V. 304. 

(21) 1315. merc. 22ott. — Fra’ Pietro de Arpo, cavaliere gaudente, 
avanza una certa somma di denaro dal vescovo di Feltre e Belluno; 
il vescovo ne fu spesso richiesto dal Comune, perchè sodisfacesse; su 
richiesta del de Arpo, che domandava o pegno o rappresaglie, e su 
proposta di Bonincontro, si deputano 4 sapienti e 2 giudici a divisare 
il modo di corrispondere a tale petizione. « Ex Sched, lo Bapt. Rossi 
‘Tarvis » in FEDERICI, Cav. Gaud., Il doc. CXV, 


Trevigiani presso Alessandro, dai documenti appare 
che i Ferraresi erano già « capti et detempti in 
Feltre per d. Potestatem et Commune Feltri, » 

Perchè si erano già presi e trattenuti, dopo di 
averli affidati, se già in massima non si ammetteva 
di doverli consegnare ? : 

Perchè, prima, non s’è fatta una proposta; o 
presa una parte, per /icentiare, come dicevasi, dal 
territorio di Feltre i traditori Ferraresi; cercando, 
così, il modo di placare le insistenze di Pino, e di 
salvare la reputazione propria ? 

Oramai, erano già « capti et  detempti; » il 
Tosingo premeva: non si trattava più « de licen- 
tiando; » si trattava « de habendo. » Pino li vo- 
leva nelle sue mani: e i Della Tosa, che furono fe- 
roci pur tra un ramo e l’altro di loro, non promet- 
tevano di essere miti coi nemici, naturalmente giu- 
dicati traditori. 

Certo, il movente primo della diffalta fu la 
ferocia partigiana di Pino Della Tosa. Ma Pino 
veniva ad esercitare un’ aeferna auctoritas, che non 
gli contesta neppur Dante: il quale lo lascia san- 
guinario nell’ ombra ; l’ indignazione dantesca € per 
l’ empio, per il prete cortese, per la parte | 

Da Pino, da un tal uomo, vicario dell’ Angioino 
che per la parte della Chiesa governava Ferrara, veni- 
vano richiesti d’aiuto i Trevigiani, contro uomini 
«qui asseruntur voluisse perdere civitatem Ferrarie »; 
e ne venivano richiesti quando, rivendicata appena 
la loro libertà, inviluppati per questioni di rappre- 
saglie coi Bresciani coi Veneziani coi Milanesi coi 
Friulani, insidiati dal Caminese dal Goriziano dallo 
Scaligero, avevano bisogno di conciliarsi efficaci 
simpatie fra gli avversari di questi potenti insidiatori. 

Per difendere la loro libertà comunale, i Trevi- 
giani non potevano non volgersi alla parte della Chiesa. 
E ben ricordevole dovette essere Giovanni XXII degli 
uffici de’ Trevigiani per Ferrara, se, pur eletto papa 
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dopo, a’ dì 22 novembre 1318 scriveva loro da Avi- 
gnone, raccomandando instantemente ad essi la con- 
servazione della quiete e della tranquillità in Ferrara; 
se, cinque giorni dopo, a’ dì 27 novembre 1318, 
incoraggiava i Trevigiani stessi a difendere contro 
Cane e il Goriziano e il Fagiuolano e il Caminese 
la libertà della patria, come avevano fatto i loro 
padri; se, dieci anni dopo, proffertogli il dominio 
della città di Treviso, per consiglio del Tempesta 
e per ambasceria di Giacomo da Carrara canonico 
trevigiano in Avignone, ringraziava, e ne scriveva 
a Bertrando cardinal legato perchè vedesse e rife- 
risse (22). 

Il Comune di Treviso, stretto intorno da tanti 
nemici devoti alla parte imperiale, dovè cercar la 
propria salvezza aderendo alla parte della Chiesa. 
Alcuni anni dopo la diffalta, Nicolò de Rossi dava 
voce al sentimento della sua città, celebrando papa 
Giovanni XXII come un santo, e concludendo 


Dunque Triuiso per merce ti prego 
recomandati a la glesia di Roma 
che quando vuole omni sfrenato doma (23). 


Piacerebbe, assai più, poter apprendere dalla sto- 
ria, che il libero Comune trevigiano, richiesto del 
suo intervento in sì ignominioso negozio, sfidò le 
ire della parte di Pino, e negò di aggiungere i pro- 


(22) La lettera del 22 nov. 1318, è in VERCI op. cit. VIII doc. MCDV; 
la lett. del 27 nov. 118, è in G. BIANCHI, «Documenti per la Storia 
del Friuli »; Udine, Turchetto, 1844, I. p. 193; delle lettere del 28 ottobre 
128, non riportate dall’ Annalista trevigiano Rinaldi, trasse copia il can. 
G. B. de Rossi per il VERCI, IX 102-103. 

È sempre bello leggere, nella lettera papale del 27 nov. 1318, quella 
calda esortazione alla difesa della libertà comunale, quella generosa 
profferta del patrocinio paterno! Belle parole, anche sulle labbra di 
quel caorsino ammassatore di venticinque milioni di fiorini, che, secondo 
il Poeta teologo, guastava la vigna, e scriveva sol per cancellare. 

(23) « Il Canzoniere Vaticano Barberino Latino 3953 già Barb. XLV 47, 
pubblicato per cura di Gino LEGA. Bologna, Romagnoli Dall’ Acqua, 
1905. 


pri agli ambasciatori di Ferrara presso Alessandro : 
ma, certo, la responsabilità della connivenza viene 
attenuata dalla spassionata considerazione delle cir- 
costanze. 

Tanto più, che, in quell’ anno stesso, il Comune 
diede prova di nobile fortezza, di generosa indipen- 
denza, in un caso consimile, in circostanze anche 
più gravi (24). 

Baiamonte Tiepolo era anch’ egli uscito di Ve- 
nezia, come quegli altri di Ferrara ; ed egli, e i suoi, 
erano stati proclamati ribelli e traditori. Fin dal 25 
luglio 1310, erasi ordinato « quod domus quondam 
Baiamontis Teupulo proditoris deruiretur; » ed erasi 
posta la colonna d’ infamia con la scritta « De Baia- 
monte - fo questo terreno e mo - per lo so iniquo 
tradimento - sè posto per comun spavento - azzo 
lo veda tutti - in sempiterno. » (25) 

Usciti di Venezia, dopo 1’ «iniquo tradimento » 
Baiamonte e i suoi compagni deliberarono di fer- 
marsi in Treviso, luogo più atto alle loro « nuove 
macchinazioni. » Il maggior Consiglio cercò ogni 
via per allontanare, da luogo sì vicino, gente cotanto 
sospetta. Si proibì perfino a’ Veneziani di venire 
alla fiera di Treviso, dov’ erano i ribelli : un Angelo 
Badoero, che venne a trovarli, fu bandito. 

Il sabato 27 luglio 1314, dodici giorni dopo 
che s’ era presentata quella di Pino della Tosa, 
presentavasi alla Curia degli Anziani, e la domenica 
28 luglio al Consiglio dei Quaranta, e il martedì 30 
a quello dei Trecento, un’Ambasciata dei Veneziani: 


(24) Alla rispondenza del caso dei ferraresi con quello dei veneziani 
banditi con Baiamonte, accenna il Verci, V, 45. 

(25) Delle Inscrizioni Veneziane raccolte ed illustrate da EMANUE- 
LE CICOGNA cittadino veneto, vol. Ill. Venezia, Picolti, 1830. Dei 18 
luglio, appunto dell’anno 1314, è il decreto con cuni il Senato con- 
cedeva le imposte della porta grande della casa di Boemondo alla 
chiesa dei SS. Vito e Modesto, perchè servissero alla maggior porta 
di essa. GALZICIOLI; I, 60. 


« quatenus placeat quosqumque ex dictis prodito- 
ribus infrascriptis, qui in civitate Tarvisii, et distictu 
sunt ad presens, et per tempora poterunt reperiri in 
Civitate et districtu Tarvisii taliter licentiare et ban- 
nite, quod nunquam in civitate et districtu Tarvisii 
valeant aliquo modo redire; et si redierint, quod-ex 
tune statuatur, ‘et fiant contra eos illi processus, ‘qui 
vobis videbuntur, vel de dando eos, si redierint, 
personaliter captos domino Duci Venetiarum condu- 
cendos, vel aliter, sicut vobis provvidere melius et 
utilius pro honore Vextro et amore domini Ducis et 
Communis Veneciarum videbitur expedire, » E si 
davano i nomi dei diciasette traditori, (26) 
Domandavano assai meno, che Pin della Tosa 
al vescovo ed al comune di Feltre : che i traditori 
fossero espulsi e banditi ; solamente se ardivano 
tornare a Treviso, venissero consegnati al Doge. E, 
per ottener questo, si usavano i modi più persuasivi : 
si. dipingeva, da prima, coi più tetri colori, il tradì- 
mento di que’ rei « contra dominum.Ducem, et in su- 
bversione status Civitatis Venetorum »; poi prote- 
stavasi che il Doge e la Repubblica riguardavano 
sempre con benevolenza speciale « civitatem Tarvisii 
et ipsius bonum et prosperum statum tamquam eorum 
proprium ; » chiudevasi protestando; che, ottenuto il 
favore che certamente si ripromettevano, i Veneziani 
avrebbero corrisposto nella stessa maniera anche loro, 
se fosse mai intervenuto simil caso ( cotai doni, con- 
formi fieno al viver del paese !): « ut verus amor et 
firma dilectio, que semper viguit et viget inter utrun- 
que Comune de bono in melius augeatur, et firmiter 
perpetuare, ut indissolubilis dilectionis, quod Domi- 


(26) VERCI, Op. cit,, t. VII, Doc. p. 35 - Fra i banditi, vi era Nicolò 
Quirini piovano di San Basso, le cui rime, con quelle ‘di Niccolò de 
Rossi trevigiano, sono in /l Oanzoniere Vaticano Barberino La- 
tino di G., LEGA. Otr. anche Lettera di mons, co, can. R. degli 
AZZONI AVOGARO al rev, p. D. M. FEDERICI dei Predic, di 
Trevigi, sin VERCI. VIII, 135. 


nus Dux et Commune Venetorum, ut plurimum gra- 
tiosum reputabunt, nec eius maius donum et gratiam 
facere possetis. » 

Altro che « illa verba pulchra et decentia, » che 
Gualperto Calza, Guglielmo Ravagnini, Francesco de 
Franza ed il loro compagno, avevano avuto commis- 
sione di rivolgere al vescovo Alessandro ! 

I Veneziani si protestavano e si promettevano 
amici; ma recenti, appena del maggio scorso, erano 
le brighe per le rappresaglie concesse dal Doge e 
dal Comune di Venezia contro il Comune e gli uo- 
mini di Treviso in favor di Filippa Dolfino e d’ altri 
Veneti; e pendenti erano le pratiche per le appel- 
lazioni delle sentenze de’ giudici assegnati pe’ litigi 
fra Veneti e Trevigiani; e prossime le contestazioni 
per i nuovi dazi di muda imposti alle porte di Tre- 
viso e contestati da’ Veneziani ; e tante v’erano altre 
ragioni, che avrebbero potuto indurre il Consiglio dei 
Trecento di Treviso ad ingraziarsi la Repubblica 
con la immediata espulsione dei diciasette traditori. (27) 

In vece, deliberavasi di mandare alla Signoria 
un’ ambasciata, della quale, il 1 agosto 1314, si de- 
terminava il mandato. Gli ambasciatori del Comune 
di Treviso, riferendosi all’ ambasciata esposta da 
Stefano Gradenigo e Antonio Dandolo perla Signo- 
ria, dovevano dimostrare, che, se quell’ ambasciata 
non fu esaudita, non doveva adontarsene la Repub- 
blica ; perchè il Comune non deliberò di ritenere quei 
banditi a danno ed offesa del Doge o di chicchessia: 
sì bene per rispetto ai propri Statuti, fermati quando 
Treviso si vendicò a libertà: « quando Cives Tar- 
visii ad Communantiam redierunt, statuerunt inter se, 
quod quilibet undecumque, dummodo non esset ban- 
nitus Communis Tarvisii, posset venire, stare, et ha- 
bitare in civitate Tarvisii et districtu libere, et im- 


(27) Raccolta Scotti, Ms: cit., t. IV pag. 345, 348, 349, 394, 397, 4il, 
423, 428, 484, e nelle Aggiunte alt. V. 


Siro 


pune, et quod esset immunis ab omnibus factionibus, 
collectis, et oneribus Communis Tarvisii usque ad 
quinque annos. » Se i diciasette denunziati fossero 
per dire od operare alcunchè contro l* onore o lo 
stato del Doge e di Venezia, si sarebbe presa. « de 
eis talem vindictam et maiorem, quam si contra do- 
minum Potestatem et Comune Tarvisii hoc fecissent. » 
Ma, di bandirli per richiesta, il Comune non avrebbe 
mai presa deliberazione (28). 

È ben vero, che, l’anno dopo, fra più gravi 
preoccupazioni del Comune di Treviso, la Signoria 
tornò alla carica più potente che mai, e riuscì nel- 
l'intento; ma la votazione del Consiglio dei Tre- 
cento dimostrò la viva resistenza ai pertinaci maneggi 
della preponderante Repubblica. 

Il sabato 24 maggio 1315, al Podestà ed agli An- 
ziani fecero l’ ambasciata Marino Zeno e Andrea 
Michiel, e presentarono le lettere del Doge ; il lunedì 
successivo, se ne riferl e se ne trattò nel Consiglio. 
La Signoria commetteva a’ propri. ambasciatori di 
ricordare la speciale benevolenza con cui essa ri- 
guardò, fra tutti i vicini, il Comune di Treviso ; di 
promettere che anche maggiore e più efficace sarebbe 
l'affetto suo per l’ avvenire; di mostrare, che una 
sì mirabile corrispondenza di amorosi sensi da altro 
non veniva turbata che dall’ ospitalità concessa in 
Treviso agl’ iniqui traditori di Venezia; di far con- 
siderare, che era ben da preferirsi 1’ amor della Rep- 
pubblica alla riconoscenza di quei facinorosi; di 
esporre come i Veneziani avessero dovuto troncare 
ogni relazione di affari e di amicizie colla vicina 
città, con comun pregiudizio, per non venire a con- 
tatto coi traditori della loro patria ; di chiedere, infine, 
che, negata 1’ espulsione altre volte, ora si accordasse 
per suggello di amore reciproco che. sarebbe stato 
eterno : « obligabunt nos strictius, si plus esse po- 


(28) Raccolta Scotti, Ms. cit., t. IV p. 385. 


terit, ad quecumque sua beneplacita; et poterunt 
Commune et homines Tarvisii plenius et confiden- 
tius in omnibus que suum bonum respiciant, sperare 
de nobis, sicut de ipsis, quos invenient paratos et 
expositos cum mostro posse ommi tempore ad con- 
servationem, statum. et augmentum Comunis et ho- 
minum Tarvisii et districtus, sicut umquam fuerimus 
per tempora retroacta, cupientes procedere facto 
predicto, quod sit tanta unitas amoris et dilectionis 
inter nos et eos, quod nos integre statum suum re- 
putemus nostrum, et ipsi nostrum suum. » A mal 
grado di sì fervide proteste, il Consiglio dei Tre- 
cento non capitolava: par di sentir Dante, mal si- 
curo perfino delle assicurazioni di Virgilio: « Ed io 
pur fermo, e contro a coscienza!» Si commise a do- 
dici sapienti di studiare e di riferire ; e, su proposta 
loro, si deliberò di eleggere una rappresentanza del 
Consiglio, di chiederne una da parte del Doge, af- 
finchè i negoziatori delle due città vedessero insieme 
il pro e il contro della cosa, e riferissero. Nominare 
una Commissione: sapienza antica, che .forse risale 
a Fabio Massimo! ° 

Si nominò, a pieni voti, il notaio Giovanni da 
Monigo ; che si recò a Venezia, ed espose la pro- 
posta del suo Comune (29). 

La Signoria ne fu turbata. Dichiarò, che s’ a- 
spettava ben altra risposta ; e che quei traditori, con 
sì tenace scrupolo -d’ ospitalità trattenuti a Treviso, 
erano |’ unica cagione che potesse turbare i rapporti 
della Repubblica col Comune. Onde, se altro dove- 
vano i Trevigiani trattare, era pronto il Doge a 
rispondere convenientemente; se trattavasi della.chiesta 
espulsione, non occorreva ulteriormente negoziare. 
Tornò la risposta al Consiglio dei Trecento ; e 


(29) Libro Reformationum Communis Tarvisti sub domino Manno de 
la Brancha Potestate MCCCXV segnato + fol. 68 esistente nell'antica 
Cancelleria del Comune. Riportato dal VERCI, Op. cit., t. XIl Doc. p. 


on 


nel Consiglio lavorò fervoroso, per il piacer di Ve- 
nezia, il cittadino Artico degii Azzoni della Rosa, (30) 
che poi, per tale benemerenza, venne aggregato alla 
veneta cittadinanza. Si discusse a lungo ; e si venne, 
finalmente, alla votazione pro o contro la parte 
«quod dicti banriti et proditores dicti Domini Ducis 
et. Communis Venetiarum licentientur ab habitatione 
Civitatis Tarvisii et districtus. » 

Nei bossoli si trovarono :.118 sì, 105 no, 8 dubbii. 

Fu eletto il notaio Passo da Fontane a recare 
il messaggio della vittoria non allegra ‘alla Signoria, 
e Baiamonte, co’ suoi, uscì della Trevigiana, e riparò 
pare, nella Bascia, ove lo perseguì con vigile per- 
tinacia la Repubblica, ma non sì ch’ egli finisse di 
vivere prima del 1328 (31). 

Ora, è da concludere, che questo Comune di 
Treviso, il quale, dagli uffici prestati per la diffalta 
di Feltre, potrebbe apparire facilmente fedrifago o 
vilmente cedevole o turpemente sanguinario, in quello 
stesso anno dava prove di magnanima lealtà e di 
consapevole resistenza, pur tra le penose distrette 
della recente libertà insidiata, per mantenere 1’ ospi- 
talità concessa a uomini anche proclamati traditori 
della loro patria. 

Che cosa pensassero i Podestà della Cornia e 
di Canossa, gli Anziani e i Sapienti, abili maneg- 
giatori di cose politiche in quel caos di competizioni, 


(30) Il privilegio di nobiltà veneta ad Artico de la Rosa è fra le No- 
tizie dei cavalieri Alteniero e 'lacopo degli Azzoni di mons. can. AVO. 
GARO nel t. XXXI della Nuova Raccolta d' Opuscoli p. 77. 

(81) Vittoria non allegra per la votazione del 1315, se ancora il 21 
febb. 1318 la Curia Trevigiana emetteva un decreto per bandire dal 
Trevigiano li ribelli di Venezia (Scotti, VI); e se ancora il 17 aprile 1318 
ripetevasi il Bando di Baiamonte Tiepolo e suoi compagni dal Territorio 
di Trivigi (Scotti, VI). 

Tanto parve meravigliosa la resistenza dei Trevigiani ai Veneziani, 
che la feconda fantasia del p. FEDERICI consigliò se ne formasse nobile 
argomento per proseguire il poema di ZACCARIA VALLARESSO, La Congiura 
di Baiamonte: «se il secondo tomo è il Baiamonte in Schiavonia, il 
terzo esser potrebbe il Baiamonte in Trevigi». Cav. Gaud. I, 


non è difficile indovinare. Per loro, probabilmente, 
non si trattava, che di negoziare, con utilità del 
Comune, in due casi di estradizione. 

Ma, per il popolo, no : nel primo caso, tratta- 
vasi. di una estradizione, a cui potevasi considerar 
estraneo il suo Comune; e si poteva offuscarne la 
visione, prospettandogli la scelleratezza di quegli 
ignoti ferraresi, e la ‘efficace riconoscenza della 
parte della Chiesa: nell’ altro, trattavasi d’ una 
estradizione di uomini noti, affidatisi alla sua fede 
ed ai suoi Statuti, pronti tutto il giorno a confutare 
le accuse orribili che contro loro mandavano gli o- 
ligarchi veneziani. Il Consiglio dei Trecento resi- 
stette pertinace; e ancora avrebbe resistito, almeno 
per tutto il quinquennio, se non era la sapienza di 
Artico della Rosa, il quale antecipava, tra la fiera 
ingenuità popolare, gli accorgimenti utilitari dell’uomo 
savio del Guicciardini. 

Artico della Rosa riguardava al suo particulare. 


